.1.H 


c.«^^Ct--«<-a<t     <-*-€9^A 


2  odr 


LUIGI  BONFIGLI 


D 


Fieordate  nell'lneatenatupa  del  Bianehino 


Estratto  Ad^^' Ar chimo  per  le  Tradizioni  popolari 

Voi.  XXIII. 


TORINO 
CARLO  GLALFSEN  (HANS  RINCK  Succ.j 

Libraio  delio  LL.  MM.  il  Re  e  la  Re^^ina 

1906. 


LUIGI  BONFIGLI 


DUE  POESIE  POPOLARESCHE  DEL  CINQUECENTO 

RICORDATE  INELL'INCATENATURA  DEL  BIANCHINO 


Nella  Miscellanea  Cerreti  della  Biblioteca  Alessandrina  di  Roma, 
sebbene  v'abbian  guardato  tanti  occhi  buoni,  specialmente  in  questi 
ultimi  anni,  c'è  sempre  qualche  cosa  da  spigolare.  Non  sarebbe  forse 
inutile  una  descrizione  a  stampa  di  tutti  quei  fascicolini,  coll'indica- 
zione  di  ciò  che  è  stato  riprodotto  o  in  altra  maniera  utilizzato 
dagli  studiosi. 

lo  ne  tolgo  due  poesie  ricordate  dal   Bianchino  e  non  identificate 

finora.   Ho   sott'occhio    la    ristampa    della  famosa  incatenatura  colle 

illustrazioni,  dovute  specialmente  al  compianto  Severino  Ferrari,  quale 

è  data    nella  seconda   edizione  degli  Studi   di  Alessandro  D^Ancona 

su  «  La  poesia  popolare  italiana  (Livorno  -  Giusti  1906)  ». 

Incatenatura,  stanza  j^\ 

Or  queste  pastoral  piacciono  assai, 
che  sono  arie  galante  : 
dissi  la  prima  parte  e  poi  restai, 
perchè  su  questo  stante 
mi  sovvien  d'un  amante 
che  cantò  in  sulla  lira  : 
O  trecce,  che  intrecciate  a  cìii  vi  mira 
Con  nn  legame  che  mai  non  s'asloglie, 
S'io  v'amo  e  se  v'adoro,  a  voi  che  tog'ìie  f 

Misceli.    Cerroti,   Xlll  a.   57,   50:  Il  trionfo  de  \  i  Foltroni  \  in 
aria  del  Vero  Amante  \  nel    cjual   si    descrive    tutto  il    dilettoso 
paese  di  Ciiccacfna,  \  Et  con  il  spaventoso  et  compassionevol  \  ter- 
r emotto  venuto  nella  \  città  di  Ferrara  \  con  dot  villanelle  (jiiin-  • 
tovi  di  nuovo. 
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Senza  note  (sec.  XV1°).  Silografia.  Un  cantastorie  col  liuto  e 
innanzi  a  lui  una  maschera  nel  costume  che  fu  anche  quello  di  Panta- 

cpppi 

Ione.  Fra  i  due  personaggi  sta  la  scritta      goQ'  ^  ^^^^  ^'  cantastorie: 

,    ^      .        .,,     CANTIN  ^   ,     V       •     I  u       •      r  u- 

a  destra  e  scritto  ri  A'  ^  ^'^^'^       Zanni.    Ignoro  che   significhi 

la  scritta  che  è  a  sinistra:  PIZI. 

Del  Trionfo  si  sono  occupati  lo  Zenatti  nella  Storia  di  Cam- 
priano  contadino  (Scelta  di  Curios.  letter.  Romagnoli  1884)  e  il 
Rossi  nelle  Appendici  alle  Lettere  del  Calmo  (Loescher  1888).  Il  ter- 
remoto di  Ferrara  è  narrazione  assai  retorica  in  terza  rima  in  lingua. 

Villanella. 

O  trezze  che  trezzate  chi  vi  mira 
d'uno  legame  che  mai  non  se  assoghe, 
d'uno  legame  che  mai  non  se  assoglie, 
s'io  v'amo  e  si  v'adoro,  s'io  v'amo  e  si  v'adoro 
a  voi  che  toglie  a  voi  che  toglie. 
S'io  v'amo  e  si  v'adoro  s'io  v'amo  e  si  v'adoro 
a  voi  che  toglie  a  voi  che  toglie  ? 

O  fronte  che  a  mirarla  ognun  sospira,  ognun  sospira 
e  tra  mille  catene  ognor  mi  voglie 
s'io  v'amo  e  s'io  v'adoro  a  voi  che  toglie? 

O  occhi  ch'ai  Sol  poi  prender  mira,  poi  prender  mira 
e  della  luce  sua  sei  vera  spoglie 
s'io  v'amo  e  s'io  v'adoro  a  voi  che  toghe 
a  voi  che  toglie  ? 

O  bocca  bella  che  quando  esce  il  riso 
sera  l'inferno  et  apre  il  paradiso 
dame  la  vita  ormai  che  mai  ucciso  che  mai  ucciso. 

Al  primo  verso  della  y  strofa  sarà  da  leggere  :  «  O  occhio  che  al 
Sol  puoi  prender  mira»,  oppure  «  O  occhio  ch'ai  sol  puoi  prender  la 
mira  »  ;  all'ultimo  verso,  chiaramente  :  «  Damme  la  vita  ormai  che 
m'hai  ucciso  ». 

Tolte  le  ripetizioni,  poste  nella  stampa  per  rammentare  al  lettore 
la  melodia,  il  componimento  si  riduce  allo  schema  ABB  —  ABB  — 
ABB  —  CCC,  assai  importante  perchè  probabilmente  antico,  come 
io  mi  propongo  di  mostrare  altra  volta  in  un  articolo  sullo  svolgi- 
mento metrico  della  Villanella. 


—  3  — 

Incatenatura,  stanza  14: 

L'altrìeri  io  mi  venni  a  domandare  : 
che  volontà  è  la  tua  ? 
per  cortesia  state  ad  ascoltare, 
ch'è  ben  cantar  la  sua. 
Questa  va  bene  in  dua. 
ma  che  sian  voci  tremole: 
E  quando  Cabalao  vendeva  menale, 
adesso  va  gi'idando  :  aghi  da  pomole 
agucchie  da  Lanzan  per  le  pettegole. 

Il  D'Ancona  riassume  l'illustrazione  data  dal  Ferrari,  con  questa 
nota:  «  La  canzone  di  Cabalao,  forse  originariamente  veneziana,  fu 
rifatta  dal  Croce  ». 

Miscellanea  Cerroti,  XIII  a.  58,  13  :  Capitolo  \  in  sdriizolo  \  in 
lode  del  famo  \  sissimo  Cabalao  —  Stampato  MDLXXXII. 

Senza  indicazione  di  luogo.  Silografia:  Guerriero,  su  cavallo  im- 
pennato, in  atto  di  ferir  di  lancia  un  leone. 

I  capitoli,  men  che  mediocri  e  talora  senza  senso,  son  due  ed  io 
li  riassumo  con  qualche  citazione  : 

«  Quanti  che  han  scorso  il  mar  Atlantico  e  veduti  lontani  paesi, 
non  hanno  mai    sentito  la  maraviglia  che  io  canterò. 

Canto  donca,  signori  del  magnanimo 
illustre  Cabalao  degno  di  gloria 
za  che  in  sua  laude  sempre  più  m'inanimo. 

Questo  grand'huomo  se  vu  ave  memoria 
xe  quel  che  vendeva  menole,  angusigolle 

ed  ha  fatto  stampar  più  d'un'historia. 

Andava  già  vendendo  aghi  a  queste  pettegole  che  lo  disprezzano 
e  gli  danno  martello;  eppure  Bireno  e  Giasone  appresso  a  lui  non 
valgono  un  fico.  È  piccolino,  è  vero,  ma  la  Natura  non  fa  mai  niente 
in  fallo,  e  sia  divorato  dall'avoltoio  come  Tizio  chi  lo  biasima  senza 
guardarsi  prima  nello  specchio.  Per  questo  voglio  lodare  questa  per- 
sona accorta  e  famosa.  Del  resto  in  ogni  parentato  sia  di  cittadini, 
di  poveri,  0  di  nobili  c'è  qualche  piccolo.  Canchero  dunque  a  chi 
lo  vitupera. 
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Se  de  persona  quasi  ogni  huomo  il  supera 
per  questo  vien  strazao  le  sue  glorie, 
con  l'ingegno  le  quista  e  le  recupera. 

Non  son  tante  le  Storie  scritte  su  Ercole  e  su  Carlo  Magno  quante 

le  sue  :  dunque  lodatelo  e  chi   l'incontra  gli  faccia    un    bell'inchino 

che  se  ben  de  longhezza  noi  xe  un  cubito 
la  causa  fu  per  le  cative  f emene  ». 

11  Capitolo  secondo  è  quello  ricordato  dal  Bianchino: 

«  Quando  che  Cabalao  vendeva  menole 
adesso  el  va  gridando  aghi  da  pomolo 
e  aghi  da  lanzan  i)  per  ste  petegole, 

Corre,  corre  che  Cabalao  s'insunia 
in  la  contrà  di  San  Filippo  Giacomo 
che  la  sua  donna  sempre  mai  la  dunia. 

Quando  che  Cabalao  vendeva  angusigolle 
con  le  so  gambe  storte  in  tanta  furia 
el  feva  rider  fino  le  formigole. 

Quando  che  Cabalao  vogava  in  gondola 
in  tei  metter  il  remo  in  su  la  forcola 
il  pover  huom  in  acqua  fé'  una  tombola. 

Et  con  quella  so  voce  sì  acutissima 
chiamava  per  aiuto  il  gran  Lucifero 
perchè  '1  sentiva  l'acqua  assai  freddissima. 

Ed  ora,  lui  che   vendeva   fritole    cinque  per  una    gazzetta,  vuol 
mettersi  a  fare  il  maestro  di  scherma  !  Tuttavia 
Cari  signori  no  ghe  de'  fastidio 

e  lasciate  che  in  tempo  di  carne,  per  buscarsi  da  campare  venda 
passerotti  di  nido.  Perchè  è  onesto.  L'altro  giorno  tre  villani  tangarl 
lo  volevan  metter  sul  male,  ma  lui  seppe  rispondere.  Rispose  anche 
al  «  pistor  de  sant'Apostolo  »  che  gli  correva  dietro  con  un  bastone 
di  frassino  : 

....  perchè  fastu  il  pan  sì  piccolo? 


i)  Da    scrivere  con  L  come   fa    il    D'Ancona.  E'  certo    Lanciano  che    gicà    nei 

«  Proverbi  attiladi  novi  e    belli  »  (Venezia    1586  e    ristampa   nella  disp.  91  della 

Scelta  di  curios.  letter.)  è    nominata   fra  altre   terre    d'Abruzzo    per  la  sua  bella 
fiera. 
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Ma  vedo  che  «  ai  Signori  lu  xe  in  gratia 

e  vende  pesce  senza  pagar  datio, 

Una  signora  una  volta  lo  chiamò  e  gli  disse  : 
....  semenza  di  trotoli 
non  me  vegnir  appresso  in  tanta  furia 
e  si  ghe  vuol  vegnir,  monta  sui  zoccoli 

ed  egli  cascò  e  «  battè  del  mostazo ....  ». 

Ma  ora  c'è  di  bisogno  d'una  galea  perchè  vuol  andarsene  da  Ve- 
nezia, vuol  andare  a  Napoli. 

Ma  prima  un  giorno  el  voi  andar  ai  consoli 
che  quei  signori  ghe  faza  rimedio 
che  sti  putti  no  ghe  tacca  i  baronzoli. 

Signori  per  non  ve  tegnir  più  a  tedio 
Cabalao  vuol  andar  fuor  di  Venezia 
se  tra  voi  altri  no  ghe  fé  rimedio 

Perchè  la  so  virtù  più  non  se  appresia  ». 

11  povero  Cabalao,  malizioso  come  altri  infelici  «  segnati  da 
Cristo  »  (per  usar  la  locuzione  popolare),  zimbello  dei  ragazzi  di 
strada,  delle  «  cattive  femene  »,  e  anche  un  po'  dei  Signori,  i  quali 
tuttavia  lo  hìscian  campare  e  chiudono  un  occhio  sul  dazio,  ci  passa 
sottocchio  vivo  e  vero.  È  una  figura  malinconica  più  che  non  appa- 
risse nella  Canzonetta  del  Croce 

Son  quel  nobil  Cabalao 
De  la  gente  nominao. 

riferita  da  S.  Ferrari  (nel  Giornale  di  «  Filologia  Romanza  »  tomo  111), 
una  figura  a  cui  fa  sfondo  la  ferocia  popolaresca  o  signorile,  tutta 
eredità  del  medesimo  Adamo.  Ha  spirito  pi iì  pronto  e  maggior  viva- 
cità di  risposta  che  non  i  Cabalai  d'oggi,  perchè  a  questi,  purtroppo, 
troppa  gente  anche  vestita  di  panno,  paga  da  bere  per  godersi  poi 
i  discorsi  scimuniti  dell'alcoolizzato.  Meglio,  al  paragone,  il  bastone 
«  de  fraseno  »  del  «  pistor  »  veneziano  del  cinquecento! 

LUKiI    BONFKilJ. 


